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E’ÊPasqua:ÊNonÊabbiateÊpaura!ÊChiÊdalÊ
FiglioÊdiÊDioÊsiÊlasciaÊafferrare 

ÊèÊgiàÊrisorto. 
Con un mondo in guerra 
e una politica parolaia 
piuttosto che attenta 
alla gente che muore! 
 
E che, ci scommettete 
ancora sulla Pasqua di Cri-
sto? 
Crederci: ne vale la pena 
e a qualcosa può servire? 
 
Se lo dubitiamo, 
siamo in buona compagnia: 
anche per gli apostoli 
il bel sogno era finito. 
 
Nella Veglia però sentiremo: 
“Non abbiate paura! 
E’ risorto non è qui. 
Egli vi precede in Galilea”. 
 
Lì dove l’umanità 
magari stanca 
 è  in cammino, 
Gesù ognuno precede. 

Più vivo che mai, 
forte, Lui sì, 
di una giovinezza 
che mai tramonta. 
 
Può essere ovunque 
con un Corpo spirituale, 
datore della Pace 
e del suo stesso Spirito. 
 
Mai stanco o sfiduciato 
da duemila anni 
regala alla storia 
la sua Parola di vita 

e fornisce alla terra 
donne e uomini 
riflesso del suo Volto, 
persone magnifiche: 
 
segno e prova 
che chi da Lui 
si lascia afferrare 
già diventa risorto. 
 
Di persone così 
abbiamo bisogno 
e non di potenti 
che rovinano il mondo. 
 
In questa Pasqua 
ancora il Figlio di Dio   
si impegna 
e fa nuovi i credenti. 
 
Ognuno di noi 
lo può diventare 
dal Cristo vivente 
lasciandoci amare. 
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Comunità nella vita della società e dei giovani 
Aberto Conci, 14.02.2023 

 
Il rapporto Chiesa-giovani diventa una scommessa per la Comunità cristiana. Infatti evoca la domanda 
che sta all’inizio ancora del cristianesimo: cosa vuol dire seguire Gesù e come consegnare il messaggio 
cristiano al futuro? 
I primi aspettavano presto il ritorno di Gesù ed ancora verso il 100 ci si faceva la domanda: ma quando 
torna Gesù? Nel libro dell’Apocalisse ci si interroga: dove stiamo andando? Tanto più che ancora dal 64 
era scoppiata con Nerone la persecuzione e che chi scrive l’apocalisse è in prigione. 
Anche oggi la domanda è identica: quale sarà il futuro del cristianesimo? Cosa dobbiamo aspettarci? 
Come seguire Gesù? 
Il futuro ha a che fare con i giovani. Cosa faranno? Cosa saranno per la Chiesa di domani? 
Armando Matteo (“LaÊprimaÊgenerazioneÊincredula”) e Bruno Forte (“I giovaniÊeÊlaÊfede”) ci accom-
pagnano nella riflessione. Propongono due sguardi talora totalmente diversi pur essendo tutti e due teo-
logi. E’ impegnativo il rapporto giovani-fede. E rischiamo di vivere di luoghi comuni. Anche perché 
questo ci rassicura: “Non c’è più religione… i giovani sono persi …, ecc”.  Sono affermazioni decisa-
mente sbagliate. 
Già nel 1981 Luigi Bettazzi vescovo di Ivrea (“AteoÊaÊ18Êanni”) tentava di dialogare con i giovani con 
il suo testo interessante. 
In ogni caso il 12.12.1969 a Milano la bomba causava 17 morti e 90  feriti; si avviava la stagione degli 
anni di piombo con il terrorismo di destra (banca dell’agricoltura, piazza della loggia a Brescia, stazione 
di Bologna con 85 morti) e di sinistra. Un decennio fra stragi. Pur essendo anche un periodo di enormi 
riforme: riconoscimento della dignità delle donne (avvio degli asilo nido, parità di diritti sul lavoro). IL 
terrorismo di sinistra  ha le sue basi nel 69 e si radica il 17.06.74 a Chiavari nel convento aprendosi alla 
lotta armata negli anni 70 con una contrapposizione ideologica sfrenata che porta alla decisione di  ucci-
dere con la potente carica esplosiva fino al 1988. E in quel contesto la critica ideologica è espressa in 
gran parte dal mondo giovanile. Solo nel 1977 ci furono due mila atti di violenza con cadenza di fatti di 
sangue fino a cinque al giorno! Le vittime sono spesso persone di mezza età. E anche anziani: i carnefici 
sono giovani. 
Bettazzi chiosa il tutto nella formula: “ateismo militante” spiegando che si tratta di giovani che combat-
tono Dio e la Chiesa. Davvero non la vogliono. Il vescovo si chiede: su cosa fondano il loro ateismo? I 
giovani non sono sempre eguali. Non sono peggiori ora e pensando a loro dovremmo avere presenti an-
che le altre stagioni della vita. Noi abbiamo alle spalle una generazione che aveva fatto dell’ateismo mi-
litante il suo impegno contro la Chiesa predicando un Cristo “libero”, un Cristo  “rosso”. Volevano Cri-
sto libero dalla Chiesa per renderlo davvero libero. Cristo sì, Chiesa no! Perché Cristo è rivoluzionario, 
è antiborghese: non ha bagagli, spazzolino da denti e carta d’identità. Cristo è l’esatto contrario della 
società borghese, ingessata nel lavoro e nei soldi. Gesù critica la società borghese. G.B. Metz scrive un 
libro: “AlÊdiÊlàÊdellaÊreligioneÊborghese”.ÊGesù è nel mio cuore e non nel mio portafoglio! Gesù è al-
ternativa secca: non si può servire due padroni, afferma, e non ti porti dietro niente nemmeno dopo un 
ottimo raccolto. Il nostro tesoro non sono le cose. Mentre il mondo borghese è più vicino alla Chiesa: 
quindi i giovani dicono: ce ne andiamo promuovendo un’emorragia che svuota i seminari. Succede 
qualcosa di forte. 
Ora i giovani sono ancora così? Hanno la stessa carica critica? Sono così bisognosi di autenticità? Si 
arrabbiano ancora contro la Chiesa nel nome di Gesù? 
Armando Matteo lo nega.  
I giovani oggi sono generazione incredula. Perché il contesto è senza testimoni credibili. I testimoni 
sono pochi e invisibili, lontani dai giovani. Così il Vangelo perde il suo fascino. Manca la domanda: 
“Signore, dove abiti? Con la sua risposta: “Venite e vedete”. La vita dovrebbe essere il luogo della tra-
smissione del Vangelo e non la catechesi, almeno da sola! Chi oggi dice ai giovani: “Venite e vedete?”. 
La domanda c’è ed è fortissima nei giovani. Ma oggi gli adulti sono indaffarati, non si prendono il tem-
po di dialogare con i giovani. E manca l’attrazione alle testimonianze forti. Alla morte di Romero il 
24.03.80 nasceva subito l’associazione “Oscar Romero”. Oggi questi messaggi passano ai giovani? Gli 
adulti aiutano i giovani a scoprire le testimonianze? 
Oppure preferiamo collocare i giovani dentro una bolla! Successo! Soldi! Prima di tutto questo! 
Oggi mancano le “evidenze fondamentali”, realtà sulle quali appoggiarsi perché fanno parte del patri-
monio della società Quali valori di fondo per i giovani? E’ come se gli adulti non considerassero la 
scheda della educazione valoriale. Tutti d’accordo sui valori ma senza l’attenzione a vivere almeno 
quelli fondamentali: perché c’è altro da fare. 
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Conseguenza: mancanza di “antenne per Dio”. Per ricevere qualcosa si deve avere l’antenna. Oggi 
mancano nella società attuale le antenne per Dio e il mondo adulto non si preoccupa di sviluppare anten-
ne per i giovani. Chi fa crescere l’interiorità nel mondo giovanile? Chi educa alla profondità nel capire 
se stessi e le relazioni con gli altri? La libertà è il cuore del Vangelo ed è dirompente la libertà di Cristo. 
Lotta infatti contro il contesto. Il Vangelo è lotta nella nostra quotidianità? 
Negli anni 70 i giovani la lezione la davano agli adulti. Oggi quanto impegno poniamo per arricchire 
l’interiorità dei giovani con il messaggio di Gesù e la sua componente rivoluzionaria? Le antenne per 
Dio sono problema della società intera. Tanti, la maggior parte, ha antenne piccolissime. Non si vive 
senza una fede profonda. 
I giovani oggi non sono contro la Chiesa o contro Dio. Non c’è più ateismo militante. L’ateo infatti si 
pone la domanda: dov’è Dio con tutto questo male? E l’ateo si arrabbia contro Dio. La società non af-
fronta il tema del rapporto tra Dio e il male perché il problema oggi piuttosto è la macchina ibrida! Il 
vuoto dei giovani non è colpa loro. La nostra generazione si è impegnata a non far crescere la fede 
ingombrando l’interiorità. Romano Guardini: “ La fede ha bisogno di essere nuda”. Di fronte a Dio de-
vo essere io e Lui e basta. Se lo spazio interiore è ingombrato lo spazio per la fede è annullato. “Cristo 
sta alla porta e bussa” (Apoc). F Dio non fa violenza. Dobbiamo essere in condizione di sentire il Signo-
re che bussa alla porta. 
Oggi c’è per lo più indifferenzaÊ religiosa nei confronti di Dio e della Chiesa. 
Però ci sono strade aperte 
a) temi che avvincono i giovani (es: “e la gioventù le negherà il consenso. In dialogo con i testimoni a 
30 anni dalle stragi di Capaci e via D’Amelio”, ed Ancora, a cura di Alberto Conci) passando però per 
un rovesciamento della comunicazione dall’alto vero il basso. Per esempio ascoltandoÊi giovani. Cosa 
vuol dire per te credere? Li portiamo a confrontarsi con Gesù? Cos’è la fede per te? Senza delegare ai 
catechisti il ruolo che è di tutta la comunità iniziando dai genitori. E poi come rinforzare l’interiorità’ 
Come aiutare la crescita dell’interiorità che è spazio limitato? 
b) LaÊBibbia. Senza la Bibbia la fede è un film! Il mondo degli adulti fa aprire la Bibbia in casa? Perché 
è noiosa? E’ un Libro pieno di rivoluzione e di messaggi forti! La fede non è roba da bambini! Dobbia-
mo sostituire la “Bibbia dei bambini”, l’unica che gli adulti spesso conoscono, con la Bibbia! La Bibbia 
dei bambini non può essere e restare la fonte principale degli adulti! Occorre decostruire una fede da 
bambini per cercare una fede adulta. 
Così si può scoprire che “Gesù è fuori di sé”, la cristologia blasfema dei racconti evangelici. Perché Ge-
sù si comporta veramente in modo incomprensibile. E’ considerato male davvero! 
Lo spazio per un cambiamento nella fede dei giovani c’è. Chiede forme di investimento più alte. E prima 
su di noi!  
Bonhoeffer: “Non possiamo scegliere noi il momento in cui Dio ci incontra. È Dio che sceglie. Ma noi 
possiamo scegliere il modo con cui ci incontrerà” 

Comunità nella vita pastorale 
don Mattia Vanzo (21.02.23) 

 
CosaÊfaÊvenireÊinÊmenteÊlaÊparolaÊComunità? (Termine, persone, situazioni?) QualeÊesperienzaÊognunoÊ
diÊnoiÊhaÊfattoÊdiÊcomunità? 
NumÊ22,1-3: L’esperienza di comunità del popolo ebraico 
AncheÊnoiÊabbiamoÊnostalgiaÊdelleÊcipolleÊdell’Egitto,ÊdiÊciòÊcheÊavevamo? “Una volta sì erano piene le 
chiese!” AncheÊnoiÊlamentiamoÊilÊtempoÊbello delÊpassato?  
Oggi siamo come gli  Ebrei nel deserto e rimpiangiamo il piatto migliore come la manna, vittime di 
un’abbondanza idealizzata come se il passato fosse migliore dell’oggi. 
C’è bisogno di purificare il nostro cuore per entrare nella vita della Comunità senza idealizzare il passato 
e nemmeno l’oggi. Siamo in cammino. E il nostro camminare è storia di salvezza perché Dio è con noi. 
EvitiamoÊilÊrischioÊdellaÊ lamentazione.ÊNonostanteÊ Ê tutto,ÊquelloÊcheÊviviamoÊèÊstoriaÊdiÊsalvezzaÊ
PerchéÊlaÊChiesaÊèÊoperaÊdiÊDioÊprimaÊcheÊnostra. Occorre uno sguardo di fiducia. Realista. Serve la 
ricercaÊdeiÊsegniÊdelÊRegnoÊdiÊDio. SiamoÊpopoloÊcheÊsiÊrendeÊattentoÊallaÊporzioneÊquotidianaÊcheÊDioÊ
offreÊcomeÊmannaÊancora? Dobbiamo lasciare l’Egitto per essere in cammino anche nella fatica. Ma con 
l’esperienza dell’Esodo, con la fatica però anche con l’abbondanza della grazia. Pur con la nostalgia del 
passato ma con la preghiera: “credo, aiuta la mia fede!”. Abbiano bisogno di esodo, di libertà. Siamo in 
terreno fertile, dove Dio agisce. In ciascuno di noi la nostalgia deturpa il cuore e la mente. In “Evangelii 
gaudium” la pastorale missionaria ci chiama a lasciare il “si e sempre fatto così” con una ricerca conti-
nua di ciò che è necessario. Il “ si è sempre fatto così” è troppo presente e così non vediamo cosa Dio fa 
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oggi. 
CheÊspazioÊviviamoÊnellaÊcomunità?ÊSiamoÊvivaci? Nella comunità non c’è solo la Messa! In una cele-
brazione della Parola Gesù è presente! La comunità non è il prete. LaÊquestioneÊèÊlaÊComunità! Si ri-
schia di fermarsi a questioni secondarie. La questione centrale è la comunità, non i giovani! ComunitàÊ
diventaÊciòÊcheÊsei! NonÊfuggireÊdallaÊquestioneÊComunità! CheÊComunitàÊtrovanoÊiÊgiovani?ÊComu-
nitàÊdelÊvuoto? Per non essere come i discepoli che professano la fede ma poi vorrebbero far tacere Ge-
sù. 
AttiÊ2,Ê42-38: quiÊèÊ ilÊnostroÊcentro,ÊquiÊèÊ laÊvitaÊpastorale:ÊE’Ê credere,Êamare,Ê spartireÊ ilÊbene,Ê
spezzareÊilÊpane,Êascoltare,Êpregare,ÊvivereÊintimitàÊonÊGesù:ÊquestoÊèÊl’essenziale. Così la liturgia è 
espressione di vita, così la Comunità può evangelizzare e desiderare la vita dentro un mondo affascinan-
te grazie alla gioia del Vangelo che riempie la vita intera. Con Gesù nasce e rinasce la gioia.. LaÊgioiaÊ
delÊVangeloÊèÊlaÊnostra forza (EG 7). Una forza che combatte il nostro isolamento e la nostra tristezza. 
IlÊVangeloÊciÊdàÊgioia?ÊChiesaÊdoveÊsei?ÊSeiÊschiacciataÊdaÊunÊdisperanteÊandante?ÊDov’èÊlaÊgioiaÊdelÊ
Vangelo? La pastorale ha bisogno di ripartire da qui! (EG 24). 
Il Signore prende ancora l’iniziativa. Ci precede nell’amore. Così possiamo iniziare anche noi ad af-
frontare la situazione, capaci di metterci insieme, ComunitàÊcheÊavendoÊsperimentatoÊlaÊbontàÊdiÊDioÊ
accorciaÊ leÊdistanzeÊfraÊ leÊpersone,Ê fraÊ iÊcampanili,Ê fraÊ iÊcontiÊcorrenti. E la Comunità si abbassa 
fino a toccare la sofferenza delle persone. Serve accompagnare la Comunità ad essere Comunità in una 
nuova vita. Con pazienza e senza paura, perché DioÊrendeÊfecondaÊlaÊnostraÊvita. La Comunità festeg-
gia ogni piccola vittoria: così la Chiesa diventa capace di festa. Perché Dio si dona. E’ la Pasqua dome-
nicale che porta gioia. ComeÊfesteggiare? Stando alla presenza di Dio. La prima bellezza è Cristo! Bel-
lezza da esprimere. Così  il gesto di amore di Gesù chiede una risposta nella spezzare il pane ogni gior-
no nell’accoglienza e nel perdono. 
C’è urgenza oggi più che mai di ritornare al PrimoÊannuncio, di rimettere al centro il nucleo della fede: 
la Pasqua. Annuncio che attende una risposta. Annuncio che stimola con una consegna: “Gesù Cristo ti 
ama, è morto per te, è risorto per darti vita!”. La catechesi di comunità è di ispirazione catecumenale per 
accompagnare alla vita cristiana, a una vita di fede. All’inizio il primo annuncio è arrivato da un conte-
sto di praticanti. OggiÊchiÊfaÊilÊprimoÊannuncio?ÊLaÊfamiglia?ÊNo!ÊLaÊChiesa?ÊNo.ÊToccaÊallaÊComuni-
tàÊfareÊilÊprimoÊannuncio. In modo elementare, semplice, vero. Partendo dall’essenziale, da una testi-
monianza. Con gradualità e pazienza. Questo farà bene a tutti. Perché siamo vasiÊdiÊcreta, nei quali Dio 
ha posto qualcosa di prezioso. Il tesoro non ci è tolto. Appartiene a Dio. Non è nostro. 
La diversitàÊministeriale trova una pluralità di ministeri che promuove una comunità intera ministeria-
le. Alla scuola di Gesù servo: “Vi ho dato un esempio …”. Superando il rischio della autoreferenzialità 
e del ministero come potere. 
La “Sacrosanctum Concilium”, n°23, annota: “Ciascuno si limiti a compiere tutto e soltanto ciò che è di 
sua competenza”. Non c’è bisogno di laici-preti! Ma di Comunità vive e vivaci! La diversità ministeria-
le permea tutta la Comunità che in tal modo porta la grazia E la Parola di Dio può animare la Comunità 
nella vita concreta mettendo i doni che ciascuno ha a disposizione di tutti. La Comunità così vive di una 
ministerialità. Ogni ministro è un chiamato dallo Spirito che suscita nelle persone i suoi doni. Nella mi-
nisterialità si realizzerà armonia come una bella sinfonia e comunione. La Comunità scopre se stessa 
quando scopre il volto del vero Maestro, il Cristo che sa valorizzare ogni elemento. Va ringraziato il 
Signore per ciò che siamo, per il prete che c’è e per ogni persona. Stare in comunione è difficile. Però ilÊ
CristoÊsaràÊriconosciutoÊdallaÊcomunione. Scegliendo insieme, lasciandosi interrogare dagli altri. Og-
gi più che mai c’è bisogno di comunione.ÊEÊquestaÊdiventaÊevangelizzatrice. La ministerialità chiede 
la comunione. Così il Vangelo diventa tesoro. Nel silenzio e nella spiritualità si supera il pericolo legato 
al ruolo: per non rischiare di fare tutto per Dio ma senza incontrarlo. C’è bisogno di un po’ di leggerez-
za e di tornare all’essenziale che è la Parola di Dio. Per ritrovare nell’esperienza concreta la fede. La 
storia della salvezza si è realizzata infatti nell’esperienza concreta e la Parola si può ancora incarnare 
per un popolo, nel popolo e con il popolo. In tal modo l’EucaristiaÊèÊ“culmenÊetÊfons”. Se ci si muove 
magari con fatica nello spirito della comunione, si può poi salire verso l’Eucaristia che si fa Fonte di 
vita e di amore, amore che va vissuto nella vita. 
“Siamo servi inutili” (LcÊ17,20):Êtu fai la tua parte senza pretese. Con gioia. 
R. Guardini: “Nella liturgia non è il singolo che agisce e prega. E’ piuttosto l’unione della comunità cre-
dente. E’ la Chiesa”. Non sei solo. C’è un noi che trascende la somma dei credenti, un noi che non tolle-
ra l’io. E’ una realtà da vivere. E’ la gioia del Vangelo. 
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Laura, Tiziana, Paola, David, Laura, Maura, Antonio rap-
presentanti dell’U.P. Santo Spirito riflettono su 

Mt 18, 12-14 
 
La Parabola letta solo da un punto di vista razionale ti fa arrabbiare: come lasciar perdere 99 pecore per 
una?  … Però in casa nostra se uno fra tanti sta male, tutti ci prendiamo cura di lui. Una mamma l’occhio 
comunque lo tiene attento anche sugli altri (e magari anche Dio?). 
Pensando a Gesù notiamo che Lui fa proprio come dice la parabola. Trascura la folla per concentrare la 
sua attenzione per esempio su Zaccheo, sul paralitico, l’adultera. Con il suo comportamento però educa 
la folla che sembra dimenticare. Le 99 pecore lasciate sole sono messe nella condizione, se vogliono, di 
crescere, maturare, dare il meglio. 
La parabola invita ad una ricerca continua delle persone, anche di quelle lontane da noi, chiede di fer-
marci dal giudizio e domanda il coraggio di non dare per scontato un successo. Importante è partire, sen-
za fare troppi calcoli. Suggerisce inoltre attenzione a chi è solo, a chi è malato, a chi è anziano, a chi vi-
ve una fragilità, a chi è povero. Anche  a chi ha sbagliato. 
La parabola ricorda che ognuno è prezioso e che l’esito della ricerca è la gioia. Sullo sfondo di questa 
parabola abbiamo individuato la parabola del Padre misericordioso, del figlio minore e del  fratello mag-
giore. Assicura che c’è sempre Qualcuno che ci cerca se perdiamo la via e che ci dà sempre una seconda 
possibilità. Inoltre domanda che se siamo cercati da Dio anche noi abbiamo ad imparare a cercare gli 
altri, diventando mente, piedi e mani di Dio che si attivano per la comunità. Siamo  chiamati a crescere 
in questa attitudine. 
 
DomandeÊalÊvescovo 
 
Tu,ÊdonÊLauro,ÊÊtiÊseiÊsentitoÊcercatoÊdaÊDioÊinÊqualcheÊfrangenteÊimpegnativoÊdelÊtuoÊservizio? 
MaiÊmiÊsonoÊsentitoÊcercatoÊdÊDioÊcomeÊinÊquestiÊanniÊdaÊvescovo.ÊAnniÊdifficili!ÊPeròÊanniÊinÊcuiÊDioÊ
l’hoÊsentitoÊvicino.ÊPrimaÊavevoÊl’impressioneÊdiÊessereÊunÊuomoÊspirituale,ÊriccoÊdiÊdimestichezzaÊconÊilÊ
testoÊbiblico.ÊMaÊeroÊpiùÊvicinoÊalÊmioÊÊioÊcheÊÊaÊDio.ÊHoÊusatoÊDioÊperÊmeÊstesso.ÊDaÊvescovoÊmiÊsonoÊ
trovatoÊperÊterra.ÊPeròÊDioÊsiÊèÊsedutoÊaccantoÊaÊme.ÊSentoÊoraÊtantissimoÊlaÊvicinanzaÊdiÊGesù.ÊEÊmiÊ
rifugioÊinÊLuiÊneiÊmomentiÊpiùÊbuiÊeÊsentoÊlaÊbellezzaÊdiÊDio.ÊSulÊmercatoÊnonÊesisteÊnessunoÊcomeÊLui.Ê
VIÊsuggerisco:ÊperdeteviÊnellaÊbellezzaÊdelÊVangelo.ÊOgniÊpaginaÊevangelicaÊmanifestaÊlaÊgrandezzaÊdiÊ
DioÊcheÊmiÊdàÊlaÊlibertàÊdiÊscegliere.ÊVengoÊconsolatoÊdallaÊParolaÊeÊmiÊperdoÊÊnellaÊbellezzaÊdiÊDio.Ê
GesùÊnonÊhaÊscrittoÊunaÊparola.ÊEÊlaÊveritàÊdiÊGesùÊèÊraccontataÊdaiÊtestimoniÊconÊleÊossaÊrotte.ÊIlÊ”DioÊÊ
capovolto”ÊhaÊcapovoltoÊancheÊlaÊmiaÊvitaÊeÊmiÊrassicuraÊconÊilÊsuoÊ”TiÊbastaÊlaÊmiaÊgrazia!” 
 
Tu,ÊcomeÊtiÊfaiÊcercatoreÊdiÊpersoneÊsmarrite? 
TuttiÊsiamoÊsmarriti.ÊNonÊoccorreÊcercare.ÊEÊnonÊmiÊscandalizzoÊdegliÊsmarrimentiÊaltruiÊperchéÊilÊpri-
moÊloÊsonoÊio.ÊInÊcerteÊoreÊeroÊdavveroÊperso.ÊSiamoÊ“compagniÊdiÊmerende!”Ê.ÊEÊchiediamoÊaÊDioÊdiÊ
esonerarciÊdaiÊgiudizi.ÊAscoltaÊ...ascoltaÊ…ÊeÊpoiÊraccontaÊcheÊhaiÊtrovatoÊl’AmatoÊdelÊcuore,ÊraccontaÊ
DioÊcheÊcercaÊiÊÊsuoiÊfigli. 
 
AÊnoiÊcosaÊsuggerisciÊperÊdiventarlo? 
DateÊtempoÊalleÊpersone.ÊAscoltateÊeÊavvicinateleÊsenzaÊfretta.ÊPerchéÊaÊunoÊcheÊhaÊsempreÊfrettaÊnonÊtiÊ
racconta.ÊRegalaÊattenzione.ÊCertiÊmancatiÊincontriÊsonoÊfruttoÊdellaÊfretta 
 
CosaÊciÊproponiÊperÊarrivareÊaÊcercareÊlaÊpersonaÊcheÊhaÊsbagliatoÊneiÊnostriÊconfrontiÊeÊcheÊpro-
prioÊnonÊvorremmoÊcercare? 
RiconosciÊconÊilÊSalmoÊ50ÊcheÊancheÊnoiÊabbiamoÊferitoÊpersone.ÊÊNonÊc’èÊgiornoÊcheÊnonÊabbiamoÊcol-
tivatoÊgelosie,Êrabbie.ÊAncheÊtuÊseiÊunÊferitore.ÊPiùÊalziÊmuriÊeÊmettiÊbarriere,ÊstaiÊmaleÊtuÊprimaÊcheÊgliÊ
altri.ÊAÊmettereÊdistanzeÊfaiÊpiùÊfaticaÊcheÊadÊiniziareÊunÊdialogo.ÊAncheÊseÊlaÊfaiÊpagareÊagliÊaltri,ÊlaÊfaiÊ
pagareÊaÊte.ÊConÊilÊ“teÊlaÊfaccioÊvedere”ÊtiÊseiÊrovinatoÊlaÊvitaÊdaÊte.ÊLaÊvendettaÊnonÊpaga.ÊQuandoÊhaiÊ
vissutoÊunaÊriconciliazione,ÊricordaÊcheÊnonÊc’èÊcosaÊpiùÊbellaÊdelÊperdono.ÊConÊl’esperienzaÊdelÊperdo-
noÊtiÊportiÊaÊcasaÊlaÊvita.ÊÊQuestoÊilÊSignoreÊfaÊseÊvaiÊversoÊl’altro:ÊquelÊdiÊpiùÊcheÊancoraÊimpegniÊportaÊ
altroÊfrutto.Ê 
QuandoÊpartireÊperÊcercareÊqualcunoÊtiÊsembraÊdaÊsubitoÊinutile,ÊproponiÊdiÊfarloÊcomunque? 
GesùÊnonÊèÊunÊ“anaune”(!):ÊèÊpazzoÊseminatore,ÊèÊpazzoÊpastore:ÊèÊ ilÊmetodoÊdelÊDioÊcheÊfaÊcosì.ÊTuÊ
nonÊfermartiÊaÊteÊstesso,ÊnonÊoccupartiÊdiÊte,ÊmaÊdelÊSignore 
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PuoiÊcondividereÊqualcheÊesperienzaÊdiÊgioiaÊnellaÊtuaÊricercaÊdiÊpecore? 
HoÊvissutoÊcomeÊvescovoÊanniÊduri,ÊmaÊpieniÊdiÊconsolazione.ÊPerchéÊhoÊvistoÊl’operaÊdiÊDio.ÊPerÊesem-
pioÊnellaÊvitaÊdiÊalcuniÊpretiÊ(funerale)ÊperÊlaÊloroÊfede,ÊperÊcomeÊsonoÊandatiÊincontroÊallaÊmorteÊdan-
zando.ÊOppureÊdandomiÊlezioneÊdiÊserenità.ÊMaÊall’hospisÊhoÊnotatoÊserenitàÊancheÊinÊtantiÊlaici.ÊAncheÊ
iÊgiovaniÊdiconoÊcoseÊstupendeÊsuÊGesùÊeÊquantoÊsonoÊbelli.ÊPensoÊpoiÊaiÊvolontariÊdelleÊparrocchie.ÊIlÊ
SignoreÊmiÊconsolaÊconÊlaÊParolaÊeÊmostrandomiÊleÊsueÊopereÊnellaÊprova.ÊPersonalmenteÊsonoÊconqui-
statoÊdalleÊpersone.ÊFuÊunaÊgraziaÊessereÊspogliatoÊdallaÊvita.ÊSeÊilÊtuoÊioÊvaÊindietro,ÊDioÊtiÊpreparaÊ
terreniÊubertosiÊfacendotiÊvedereÊgliÊaltri.ÊSeÊperdiÊdiÊvistaÊteÊstesso,ÊscopriÊlaÊLuceÊcheÊDioÊsaÊdiffonde-
re.ÊSperoÊcheÊGesùÊsiaÊlaÊmiaÊcompagnia.ÊSoÊcheÊGesùÊc’è.ÊNonÊèÊunaÊteoria:ÊèÊunÊPresente,ÊèÊilÊRisortoÊ
cheÊcamminaÊconÊmeÊcomeÊcamminavaÊalÊfiancoÊdeiÊdueÊdiscepoliÊdiÊEmmaus 
 

Un Vangelo della domenica pensato da una coppia 
 
Ci è stato  chiesto di condividere con voi cosa dice la Parola di Dio di questa domenica (IV di Quaresi-
ma)) alla nostra famiglia. Ci siamo concentrati sul vangelo (Gv 9) e abbiamo scelto 3 spunti semplici. 
Non abbiamo voluto fare un trattato sulla Parola di Dio perché non siamo teologi. 3 domande quindi da 
portarci a casa, come sposi, come genitori ma anche come figli (quindi ascoltate bene anche voi bambi-
ni!), provocazioni che possano accompagnarci nella vita, COSA PUÒ DIRE QUESTO VANGELO AL-
LE FAMIGLIE? 
perché la Parola di Dio dovrebbe diventare concreta nelle nostre famiglie o almeno dovremmo provarci. 
 
Rabbì,ÊchiÊhaÊpeccato,ÊluiÊoÊiÊsuoiÊgenitori?Ê 
 NéÊluiÊhaÊpeccato,ÊnéÊiÊsuoiÊgenitori 
Quante volte nelle nostre famiglie, nelle nostre relazioni, cerchiamo il colpevole o il peccatore? 
Gesù ci insegna a non sottolineare gli sbagli, le cose che non vanno nell’altro. 
Cerchiamo quindi di valorizzare chi ci vive accanto: il marito, la moglie, i figli, dicendo apertamente 
ciò che ci piace piuttosto che ciò che non va, ed evidenziandone le qualità:   
Che buona questa cena!  
Grazie per avermi ascoltata! 
Sono contenta che tu ti sia impegnato con la scuola!  
Ti vedo stanco, grazie per il tuo lavoro di oggi! 
Che bello avere un figlio così pieno di energia! 
Grazie che hai telefonato ai nonni!  
Educhiamoci a vedere le cose belle, le qualità che ogni membro della famiglia possiede. 
Pensiamo che anche il difetto, la stessa cecità, diventa un valore per Gesù perché ci invita a prenderne 
coscienza e a lasciarci guarire. Riusciremo noi, ad arrivare ad amare il difetto altrui che magari ci dà 
così fastidio?  
Spesso sentiamo parlare male delle altre persone, ma sapete quanto valore ha il parlare bene di un’altra 
persona? Sapete quanto grande diventa la mamma agli occhi dei figli se il papà parla bene di lei? o vice-
versa chiaramente? 
Come proposito di questa settimana potremmo prenderci quello di cercare almeno di non sottolineare i 
difetti e di lodarci l’un l’altro…  
 
Seconda frase che ci ha colpito: 
GesùÊèÊvenutoÊperchéÊcoloroÊcheÊnonÊvedono,Êvedano 
EÊquelliÊcheÊvedono,ÊdiventinoÊciechi 
In famiglia penso di custodire la verità? Di avere sempre ragione?  
Il mio punto di vista è sempre quello corretto?  
Sono io il “VEDENTE”, colui che vede (o pensa di vedere) le cose come “stanno realmente”?  
Gesù ci dice che se noi pensiamo di vedere tutto, dobbiamo diventare ciechi!! 
L’atteggiamento suggeritoci da Gesù è di porsi con umiltà nella posizione del CIECO, di colui che non 
è sicuro di avere la chiave di tutto, proprio perché non vede tutto e quindi conosce la sua limitatezza 
umana, i suoi limiti umani.  
Solo così, consapevoli che noi non vediamo tutto e siamo in parte ciechi, potremmo vivere anche in fa-
miglia delle relazioni serene, aperte ad accogliere il punto di vista dell’altro e quindi il valore dell’altro 
(con i suoi pregi e i suoi difetti), in un atteggiamento d’amore e non di giudizio. 
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Infine uno spunto che abbiamo colto dai genitori del cieco quando i farisei chiedono loro spiegazioni 
sulla guarigione miracolosa del figlio. I genitori invitano i farisei a rivolgersi direttamente al figlio, di-
cendo : ChiedeteloÊaÊlui.ÊParleràÊluiÊdaÊsé”. 
Hanno risposto in tal modo per paura dei farisei, ma questo rappresenta un invito per noi genitori a non 
sostituirci ai nostri figli, a farli camminare con le loro gambe, a prendersi le proprie responsabilità da-
vanti agli altri. Troppe volte noi genitori ci sostituiamo ai nostri figli nelle piccole incombenze, cose da 
fare e responsabilità che li farebbero proprio crescere. Magari lo facciamo solo per nostra comodità o 
velocità perché fare da sé è sempre più rapido, spesso più efficace, viene fatto come vogliamo noi e ci 
evita magari qualche mal di pancia dovuto alle reazioni avverse dei figli. 
È uno spunto educativo non di poco conto! 
 
Guardate un po’ come un brano di vangelo scritto 2000 anni fa possa ancora oggi essere attuale e con-
creto, e parlare alle vite di tutti noi. 
Abbiamo voluto appositamente dare un taglio molto umano e concreto a questa lettura, trovando degli 
spunti per grandi e piccoli, ma ci sarebbero molti aspetti spirituali che ci parlano di cecità nei riguardi 
del rapporto con Dio, del lasciarsi guarire e plasmare dal dialogo continuo con lui. 
 
Concludiamo quindi riassumendo i 3 impegni da portarci a casa nelle nostre famiglie: 
Lodare chi ci sta vicino e non sottolinearne i difetti 
non pensare di avere la verità in tasca, ma mettersi nella posizione di chi non vede 
lasciare ai nostri figli le loro responsabilità 

(S&A) 

Preghiera di Michel Quoist 
 

Signore, insegnami la Strada: 
l’attenzione alle piccole cose  
al passo di chi cammina con me per non fare più lungo il mio; 
alla Parola ascoltata perché non sia un dono che cade nel vuoto; 
agli occhi di chi mi sta vicino, per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme la gioia. 
Signore, insegnami la Strada: 
la strada su cui si cammina insieme: 
insieme nella semplicità di essere quello che si è; 
insieme nella gioia di aver ricevuto tutto da Te; 
insieme nel tuo amore 
Signore, insegnami la Strada. 
 u che sei la Strada e la gioia. 
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Celebrazioni nella Pasqua del Signore 
 

Domenica delle Palme: ogni Eucaristia è preceduta dalla processione con i rami di olivo 
Adorazione eucaristica  
Domenica delle Palme: alle 14 in Tuenno e Pavillo, alle 15 in Cles, Mechel e Rallo; alle 
20 in Nano e Tassullo 
LunedìÊsanto: al mattino dopo la Messa in Cles, Rallo e san Nicolò 
Alle 14 in san Nicolò e Pavillo; alle 20 in Cles, Rallo 
MartedìÊsanto: al mattino dopo la Messa in Cles ,Rallo , san Nicolò; alle 14 in san Nico-
lò, Pavillo, alle 15 in Cles 
MercoledìÊsanto: al mattino dopo la Messa in Cles, Nanno, Rallo, san Nicolò; alle 14 in 
san Nicolò e Pavillo, alle 20 in Tassullo, Rallo 
 
Celebrazione comunitaria della Riconciliazione: 
lunedì 03 alle 18 in Pavillo, 20 in Mechel, Nanno, Tassullo 
martedì 04 alle 20 in Rallo e Tuenno  
mercoledì 05 alle 20 in Cles 
 
Riconciliazione personale: 
sabato 02 dalle 09 alle 11 in convento; dalle 15 alle 17 in convento , Cles e Tuenno 
giovedì 06 dalle 15 alle 17 in convento, Cles, Rallo, Tuenno,  
venerdì 07 dalle 9 alle 11 in convento, Cles; dalle 16 alle 17,30 in convento, Cles,  Tas-
sullo 
sabato 08 dalle 9 alle 11 in convento, Cles, Tuenno; dalle 11 alle 12 in Mechel; dalle 14 
alle 15 in Pavillo; dalle 15 alle 17 in convento, Cles, Nanno,  Tuenno 
 
giovedì santo 
alle 20 celebrazione della Cena del Signore in Cles, convento, Pavillo, Tuenno. 
(“raccolta “Pane per amor di Dio”) 
 
venerdì santo: giorno di digiuno e astinenza 
alle 8,30 Lodi in Cles, Rallo, Tuenno 
alle 15 Via crucis in tutte le parrocchie 
alle 20 celebrazione della Passione del Signore in Cles, convento, Rallo e Tuenno 
(raccolta per i cristiani della Terra  Santa) 
 
sabato santo: giorno di attesa 
alle 8,30 Lodi in Cles, Rallo, Tuenno 
alle 21 veglia pasquale in Cles, convento, Tassullo, Tuenno 
 
Pasqua: 
ovunque  Messa con orario festivo 
 
Pasquetta: 
Messa alle 8 in Cles, Nanno  e  Rallo, alle 9 a Mechel, Pavillo, Tassullo, Tuenno, alle 10 
e 30 in Cles 
 
Domenica in Albis: 
Messa di Prima Comunione alle 10 in Tuenno, alle 10,30 in Tassullo, alle 11,30 in Cles 


